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d i L U 1 G / K U S S O 
l.u/£j Russo IIH tenuto, alla Caia 

- della Cultura di Milano, una ap-
[.làudi'» conferenza fu! tema: < I 

1 poeti della pure e la letteratura 
italiani >. Ver -Jentile concessione 

-• dell'autore, dal testo integrale, che 
appare sull'ultimo • numero di 
"lìelfaior", riproduciamo la parte 
conclusiva dèlia conferenza. 

A questi poeti della pace, poeti 
Itrascendentali della pace, usciti 
dalla rivoluzione democratica di 

1 l'antri sbasiiKlinta. va aggiunto 
lane-ora un grande poeta, Alessan
d r o Man/uni. l'autore dell'-lf/el-
Ir/n, clou* viene soffocato il pensier 
Ideila vendetta, e si leva il gemito 
[religioso «contro la rea pro/enie 
Idegli oppressore. La guerra, con
ici uclr Adelchi, che pure è un 
|iioliilÌs>.iiuo niiirtiro ili»l):i iri>"rr;« 
le IIH-MUT di ladroni: « Qmil guer-
Ira* V. qual nemico! Ancor mine, 
ISopni mine amiiiiicchierem: l'an-
ltica Xostr'arie è questa; ne* pa
llili?! il foco Porremo e ne' tuguri; 
luccisi i primi I signori tlel suolo, 
le quanti a caso Ncll'nscie nostre 
lad inciampar verranno, l'in servo 
lil resto, e tra di noi diviso K ai 
Ipiù sleali e ai più temuti, il nie-
k'Iio Toccherà della preda. — Oli! 
Imi parca. Pur mi parca che ad 
•nitro fossi nato. Che ad es-»er capo 
Idi ladini); che il cielo Su questa 
[terra altro da fnr ini desse Che, 
[seii/a rischio «• senza onor. gua
s tar la >. 

Non sturò a ricordure i Pro-
•messi Sposi, dove è continua l'i-
ironia per quella < bella guerra » 
Ielle si combatteva per la succes-
Jsrone del ducato di Mantova e per 
•il possesso ilei Monferrato e a cui 
(sono mescolate le vicende di due 
|umili, Renzo e Lucia. 

'- Ma io desidero allontanare H 
hospetto che il Manzoni sia stato 
lini sentimentale ed egoistico irri
sore della guerra; invero egli non 

stato mai inculcatore di 
[quietismo e ~di rassegnazione, 
posi come min è stato scettico 
spettatore della formazione del-

'unità d'Italia. Non bisogna con-
Ifondere il riserbo morale, il pu-
[ W e della vita spirituale, che il 
(Manzoni ebbe altissimo, con l'in-
nifferenza e la neghittosa aspet
tativa. Fin nella nostra immagi
nativa di ragazzi, lettori del suo 
l-omunzn. la figura che ci aveva 
tempre soggiogato era quella di 
miei suo personaggio che, con ver
i n o a Dio, parla sempre col lui 
huaggio di Paolo di Tarso, cioè 
parla e converte i fedeli ed i re
nitenti, ma sempre con la spada 
In pugno: e Sul volto dell'Innomi-

P v i t o si vedevano, per dir così, 
L|>a*sarc i pensieri, come, in iin'o-
^ a burrascosa, le nuvole trascor-

]ono dinanzi alla faccia del sole, 
ibernando ogni momento una lil
le arrabbiata ed un freddo buio >. 
L così ci è venuta sempre incan
irò quell'altra immagine dello 
1 tesso personaggio che, disarmato, 
•onciucrva drappelli di armati, 

liei periodo in cui il passaggio 
lei lanzichenecchi rendeva mal-
Jicuro ogni rifugio: «Ed era cosu 
[ingoiare, vedere una schiera di 
liomini armati da capo « piedi, 

schierati come una truppa, con-
llotti da un uomo senz'arme ». 
Orbene, quell'uomo «enz'armi c'è 
|>arso sempre un pò* lo stesso 
l'Oeta, pieno sempre di grande ri-
lerbo morale, ma non l'augusto 
legl iardo di tutte le stampe sti
lizzate in cui l'immagine è sul 
[unto di tramutarsi in quella di 
In santino per le cerimonie do-
lienicali, ma quell'altro più gio-
lane Manzoni, quaranta-cinquan-
rnne, nel periodo in cui egli la-
lorava ai suoi Promessi Sposi, dal 
] rotilo -rigoroso, vigilato ed af
francato da un'interna signorile 
lrguzia. Precisamente l'uomo een-
' armi, che conduceva, senza dar

ne l'aria, una schiera di uomini 
Irma ti in quelle giornate febbrili 
|ella sua Milano quarantottesca. 

Ricorderò in ultimo brevemen 
• Giosuè Carducci, poeta che per 

suo fervido amore dell'Italia 
|uò essere scambiato dai suoi ma-

volenti lettori perfino per un 
lazionalista, ma dagli ideali na-
Jonalistici egli pur si libera per 
niella sua umanità vigorosa e 
niente , che nell'atto di ricono-
-cre che la pace è vocabolo mal-
•rto. tra Je mura che il fratriet-

lio cementò eterne, pure, esclama 
| m rapimento in una lirica dei 

novembre 1S9I, « Dal sangue 
pace solleva candida l'ali ». 

\n a me piace ricordare anche i 
;r«i di una poe=ia del IRH ,̂ / / 

lomune nutrico, quando il con-
lile comunale, poste pria le mani 
l'vra i santi, segnacoli cristiani. 
lisi parla al suo piccolo popolo: 

ice. io p»rU> fra DAI tptella foresta, 
\ abeti » pini ove ai rwi/5n neretti*. 
1 o-ti trarrete U mutfhianle fretti* 
I la belante a quelle cime la .. 

man levata il popò! due*. Sì 
J le rane fivornche di r.s '! prato 
\éesn pasture il pircntn senato 
\iUando aat'.t abeti il mezrodi. 

| Tacerò volentieri di • Gabriele 
l'Annunzio, che si è compiaciuto 
Inppo del sangue e dell'ardore e 
H bulicame del sangue, confor-
l e alla sua ispirazione di sen-
la le , d i falso barliaro. di bar-
liro decadente, che si fa autore 
II coro amebeo della guerra nel 
\m$ Vitae, dove c'è ima accen-
l i n e ditirambica per tutto ciò 
l e suona distinzione, rovina ed 
Iddio . Io lo chiamerei il poeta 
l ime dell'nltìma guerra mondia-
I della quale non vorremmo 
Intir parlare per quella disnma-
ltà della sua ispirazione e per 
|;ella penosa eredità che essa ci 

lasciato, di mutilati, di poveri, 
sbandali, a cui va il nostro 

Insiero in questo momento e che 
l i auguriamo risorgano tutti nel 
Ime della pace-~ - ; 
Iper qualche parte, un altro poe

t a ostacolo a questa lussuria 
sangue che irrora e freme nel-

. poesia dannunziana, Giovanni 
liscoli, il quale, sia pure su mo

desta avena, canta le cose picco
le, le umili mirici, e inavvertita
mente contrappone alla falsa ma
gniloquenza dei torbidi eroi dan
nunziani gli umili e anonimi eroi 
della casa e della campagna la
boriosa. . 

Signori, dopo tutto questo che 
vi ho detto non pensate che io 
sia - un imbelle pacifista. Mi ri
torna sempre in mente l'immagine 
deirinnoiuinato che, disarmato, 
combatte l'ultima sua battaglia, 
capeggiando gli armati, lui solo 
disarmato. Dobbiamo essere fe
deli a questo mito della pace, 
che fu alle origini del Cristiane-
r-inio, che fu alle origini dell'Uma
nesimo. che fu alle orìgini del 
.'.'i1 i :".'.'. li(J. ! W'ili-I'lujiiii li iMiti'mi
sta della Rivoluzione francese, e 
che oggi deve diffondersi, per l'i
nizio di una nuova civiltà del la
voro, e delle feconde competizio
ni. Una nuova civiltà oggi si an
nunzia all'orizzonte: quale essa 
sarà nei suoi sviluppi, noi che non 
facciamo i proTeti non vogliamo 
dire: restiamo soltanto fedeli ni 
nostro canone storico, che a ogni 
svolta grande di civiltà troviamo 
scrittu e incisa nei cuori questa 
parola fUirc. 

GIUSEPPE MAZZULLO: « Ma
ternità». Questa scultura è espo
sta, insieme con altre opere pla
stiche e grafiche dello stesso 
autore, fai una mostra personale 
alla Galleria del Pincio di Roma 

0 CORRISPONDENZE DALLE 'FABBRICHE E BAI CAMP?) 

ner costruire le 
Le provocazioni della S.M.E. rintuzzate dagli operai 
Una riunione di sindaci - Sciopero unitario di 48 ore 

VALLE DEL SANGRO novembre. 
Lo sciopero di ventiquattr'ore 

effettuato sabato scorso nella Val
le del Sangro, per protestare con
tro un ennesimo arbitrio della 
S.M.E., che aveva licenziato il se
cretano della Commissione Interna 
Ilrì C-iiÙvlz L T : I : ; V . * e Uil é > < J 
operaio, è riuscito compattissimo. 

Precedono questo ultimo atto 
della S.M.E. numerosi arbitri e 
provocazioni come l'importazione 
di operai forestieri dal napoletano 
t da altre zone, l'arrivo di nume
rosi carabinieri che montano la 
guardia nei cantieri, in modo che 
il lavoro si svolga all'ombra dei 
mitra, come in un campo di con
centramento ecc. 

La lotta condotta da tutti gli 
abitanti. del Sangro, operai, com

mercianti non e solo lotta contro 
la 55ME, ma è lotta contro la smo
bilitazione, contro U nmeri.i, per 
il lavoro, per la rinascita di tutta 
la vallata e quindi per l'applica
zione del piano del lavoro. 

Ed ecco in breve qual'c la »ÌÒ-
. l ì klv-ì ;wri[;(i>. L.1 ò.Vir. aveva un 

[nano di lavori che comprendeva 
o sfruttamento integrale del fiu

me Sangro e dei suoi affluenti Zi
tella e Aventino. Ma quando i la
vori dì costruzione del bacino di 
Barrea, dell'opera di presa di Ate-
leta e della centrale di Villa San
ta Maria erano quasi completati 
mancavano, e mancano ancora, le 
costruzioni di altre centrali e ser
batoi di deposito. La SME comin
ciò a licenziare non intendendo 
iniziare i nuovi lavori, ma solo 
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TESTIMONIANZE SULL'UNIONE SOVIETICA : U ARMENIA 

La Calabria dilli H.K.S.S. 
trasformala in un paese ridente 
Affrico ed Erivan - Lampante raffronto con una delle nostre regioni più abbandonate 
La regolazione e lo sfruttamento delle acque - Le energie creative di un piccolo popolo 

i di studiosi 
contro la politica atlantica 
I docenti universitari Onorato, Archetti, Volpieeili, Ratti e Ac
conterò esprimono la loro opposizione a! Consiglio di guerra 

Il 9 maggio di quest'anno, nel
la lontana Erivan, ai confini tra 
l'Europa e l'Asia, il professore 
Euhiasaroff, direttore dell'Istituto 
idroelettrico dell'Armenia Sovie
tica, ci il!»strai;a i lavori e le 
ricerche suoi e dei suoi collabo
ratori. Nell'ampia sala, brusìo di 
acque: cento piccoli ruscelli e 
fiumi di Armenia in miniatura si 
snodavano, scendevano precipito
samente, scavavano e trascina
vano con sé la stessa terra de» 
fiumi e dei ruscelli dei quali era
no l'immagine. . . . - . 

Eghiasaroff — alto, serio, con 
una bella barba da scienziato del
l'Ottocento — spiegava detiaglia-
tamente. « La nostra terra ha 
grandi riserve montane d'acqua 
sul Caucaso, ma pochi e piccoli 
fiumi, a regime torrentizio; ora 
quasi secchi, ora capaci di rovi
nose piene. Il nostro Istituto stu
dia teoricamente il regime delle 
nostre acque, ed elabora i piani 

clini che soli a quasi, al tempo 
del fascismo, si prodigavano 
per portare un soccorso imme
diato e un permanente aiuto allo 
sperduto paese della Calabria, 
semidistrutto dall'improvvisa f u 
ria dei torrenti e dalle frane, 
lontano, abbandonato, dimentica
to. « Verrà il giorno — pensavo 
— che la nostra Calabria si tra
sformerà come la lontana Arme
nia. .Ricche di acque montane, ma 
minacciate dal rapido corso tor
rentizio dei loro fiumi, la Cala
bria come l'Armenia. Come l'an
tica Armenia, la Calabria è terra 
disboscata, sfruttata, povera, ab
bandonata: come la nuova Ar
menia — piccola regione con solo 
un milione e mezzo di abitanti 
— la Calabria potrà un giorno 
rassodare con nuovi boschi i suoi 
monti che franano, regolare le 
sue acque, costruire grandi baci
ni idroelettrici montani come 
quello del Se-van in Armenia, 

smeianov. Secondo l'abitudine so~ 
vietica, siamo familiarmente rac
colti attorno a un tavolo, pren
diamo il tè come un gruppo di 
amici, e intanto ci poniamo reci
procamente e liberamente delle 
domande. Nesmeianov ci spiega: 
esistono moltissimi Istituti supe
riori legati direttamente all'indu
stria, circa 850: per esempio l'Isti
tuto di chimica /armaceutica d i 
pende dal Ministero della Sanità, 
quello dei colori dal Ministero 
dell'industria chimica. Egli non 
ci parlerà di questi istituti, ma 
soltanto del sistema delle Acca
demie delle Scienze. 

Le Accademie si occupano — 
certo — della ricerca scientifica 
pura, della pubblicazione rielle 
note e memorie scientifiche: ma 
non soltanto di ciò (come fanno 
invece le Accademie italiane, 
spesso scienti fremente gloriose, 
ma non direttamente legate a 
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ca 15 mila ricercatori alle dipen
denze della sola Accademia russa 
delle Scienze. E ci elencava i 
grandi contributi delle Accade
mie allo sviluppo della produzio
ne, alla trasformazione della stes~ 
sa geografia sovietica in tutti i 
campi: le nuove sementi, e le 
nuove immense aree conquistate 
alla coltivazione, e la regolazione 
delle acque, dei boschi, delle cul
ture, e i grandi sforzi per tra
sformare l'energia atomica in una 
nuova, immensa fonte di produ
zione, di benessere. 

I ricercatori della scienza non 
solo hanno stipendi elevatissimi, 
ma godono del massimo prestigio, 
della massima considerazione so
ciale. Questo non ce l'ha detto 
Nesmeianov: lo abbiamo constata
to noi dovunque, nelle fabbriche 
e nei colcos, sulle pagine dei 
giornali e nelle conversazioni ai 
ricevimenti ufficiali. Non si trat
ta soltanto di avere uno stipendio 
mensile pari al costo di una au
tomobile * Vittoria » a 5 posti (tra 
i 6 e i 7 mila rubli, per il pro
fessore ordinario): si tratta di ve
dere il proprio lavoro ricono
sciuto, apprezzato, promosso, si 
tratta di vedere la propria fatica 
fruttificare. 

Significherà dunque forse esse
re « antinazionale » e al r soldo 
di Mosca » augurarsi che la Ca
labria si trasformi come l'Arme
nia, che la scienza italiana si or
ganizzi e si sviluppi come la 
scienza sovietica, e come essu tro
vi comprensione, mezzi, aiuto e 
considerazione? 

LTTCIO LOMBARDO RADICE 

concludere quelli in »ia Hi esecu
zione. 

Uno sciopero di diciannove gior
ni ad Atcleta fu la prima risposta 
ai piani di smobilitazione della 
SME, seguito da uno sciopero di 
VciiltOiiattr'urc in lutto il Sanerò 
pochi si0f'" dopo, i imo ciò e pre
ceduto da una conferenza ope
raia, tenuta il sette ottobre a Ca
stel di Sangro. Ormai la lotta per 
la costruzione delle centrali non 
interessa più solo i duemiladuecen-
to operai della SME, ma tutti, uo
mini, donne, commercianti, piccoli 
artigiani. Infatti la disoccupazione, 
milioni di salari in meno, signifi
cano il fallimento per le piccole 
aziende e miseria. 

Al problema centrale delle co
struzioni delle centrali si sono ag
ganciati, poi, quelli riflettenti gli 
interessi degli strati non operai: 
la ricostruzione della ferrovia Sul-
mona-Isernia e della ferrovia san-
gritana, la valorizzazione turistica 
della zona, una delle più belle di 
Abruzzo, lo sviluppo agricolo e fo
restale. 

Alla conferenza operaia è se
guita una riunione dei sindaci di 
tutta la zona che hanno espresso 

. la loro solidarietà con gli operai 
della SME e una delegazione si è 
recata a Roma per porre al gover
no le rivendicazioni di tutta ormai 
la popolazione, prima tra tutte la 
ultimazione degli impianti. A nul
la sono valsi 1 ricatti della SME 
che non vuole concorrenti sul fiu
me — lo sfruttamento della seconda 
parte di esso, infatti spetterebbe 
all'ACEA. Perciò alla partenza dei 
sindaci per Roma è stato dichia
rato lo sciopero generale di qua-
rantott'ore. 

IL' stata questa la prima grande 
manifestazione di unità: i cantieri 
della SME sono vuoti, sospensioni 
del lavoro vengono effettuate nei 
cantieri scuola, i negozi chiudono. 
Inutilmente la SME e le forze di 
polizia al comando del capitano 
Pcrcn/.e, quello stesso del bandito 
Giuliano, mandato sul posto per 
intimidire gli operai e la popola
zione, hanno messo in atto le loro 
provocazioni. Strane storie di uo
mini mascherati che sparano nella 
notte sono state messe in giro, nes
suno si è spaventato, ma anzi 4 
tutti è apparso sempre più chiaro 
il gioco dell'avversario t la ria da 
seguire per ottenere la costruzione 
delle centrali. 

Il ministro Aldisio in recenti di
chiarazioni ai compagni Santi. Bi
ro-si e Spallone, ha assicurato il 
suo intervento per una rapida so
luzione della vertenza. Gli operai 
sono però vigili e lo hanno dimo
strato con Io sciopero di sabato. 
Essi sanno di chiedere ciò che di 
più giusto esiste sulla terra: la
voro per le loro braccia, pane per 
i loro bambini e le loro donne, 
rinascita per il Sangro, questa ver
de valle che in parte si stende ai 
piedi del Parco Nazionale d'A
bruzzo, e dove le case diroccate, i 
ponti distrutti, le locomotive ar-
rncginite sui binari divelti, a sci 
anni dalla fine della guerra, testi
moniano la loro grande volontà 
di pace. 

VINCENZO ALVIAN1 
operaio del Cantiere * Torno » 

In merito alla riunione del Con
sìglio atlantico di aggressione, che 
si è svolto in questi giorni a Roma. 
abbiamo ritenuto interessante rac
cogliere e riferire qui le opinioni di 
ctctiiii studiosi e docenti uiiirersi-
tari, politicamente indipendenti i-d 
estranei, nella loro maggioranza, al
lo stesso movimento dei vartiaìcini 
della pace. Le risposte da essi date 
sono una conferma di come, sia 
pure in modi e forme diversi, vada 
tempre più allargandosi in tutti gli 
strali della popolazione italiana la 
opposizione nr.' min politica rovi
nosa che minaccia ili trascinar*' la 
t'airui iioiiTii cerio Ì'UDÌJSH, 

Il prof. Onoralo, titofnn» deNn 
cattedra di mintrfj/Offin all'Univer
sità di Roma, si è cosi espresso; 

— Questa riunione de! Consiglio 
j atlantico è una riprova che i! mon
do è diviso in due blocchi. Io dico: 
che questi due blocchi si mettano 
d'nccordo, anche con concessioni re- chcia uni 
ciproche! Non con conferenze pub
bliche, «econdo me, si può raggiun
gere un accordo, ma co:: un incon
tro fra i maggiori capi di Stato. 

•' In conseguenza di questa situa
zione. noi fr.Vad'iosi. ad esempio, sia
mo come isolati dall'URSS, eppure 

c'è questo: l'Italia ei è scissa inte
riormente. Il mondo ha avuto gem- '.; 
pre delle guerre esterne, voglio di
re locaHz.zate geograficamente: le 
guerre dcl'.a Francia contro la Ger
mania, dell'Inghilterra con la Fran
cis, • ecc. • Og?.i ' il ; mondo si è 
scisso in se fte«,eo: si è creata !a 
guerra civile, non localizzabile nei ~ 
vecchi confini geografici. D'aitr.i 
parte. l'Italia è una realtà localiz
zata in confini geografici. Quindi, 
è come sopraffatta da un de=t r.o 
più grande di lei: uc"chè non v to
me Italia, né soggetto né oggetto 
à i euiM'ru. m a . i . u ì a s i a . eia un i v e n -

t U U . t ! i t , ; , l ' t J U C i J , , . i ì O I i d i u . v C ' j d 
avrebbe tutto da perdere. Io fa 'io 
i voti più ardenti per !-'i pace, ora 
che si riuniscono que-ti ee-nernli 
al Foro Italico, airin^esna de! "si 
vis patem para belUim''. Noi sap
piamo. però, che i! "fi vis'' è con
dizionale. rappresenta, cioè !a ma- . 

mentre . i! para 'je: ! - i f . ' -

ium rapp:e"e:t.i la realt't. l o i (• 
a ragion veduta. Fer.so che soltan
to ne! lavoro l'Iti'ia possa avere il 
suo avvenire. Questa guerra rhe 
preparano potrebbp essere terr.b -
'e per tutto il mondo, ma. in modo 
oartiroiare. per l'Italia. I n v e c lo 

noi uomini di cultura non abbiamoì' ;Pc l° ancora una volta. l'Italia ha 
frontiere. Non possiamo seguire fjljjbisogno di pace e di lavoro, per-
studi e i lavori dei nastri colleghi che soltanto nel lavoro, riformale '.leghi 
sovietici, .per mancanza di scambi 
scientifici e per mancanza di pub
blicazioni. Vede, qui abbiamo .sol
tanto questa pubblicazione: " Bi
bliografia scientifica sovietica ". ed 
è del 1949. Vi .sono segnalati tutti 
gli etudl. le ricerche, le conquiste 
della scienza sovietica, ma di tutto 
questo materiale abbiamo soltanto i 
titoli, j nomi degli autori, nul-
l'altro. 

* Ella mi chiede quali prospettive 
io veda, nell'eventualità di un ac
cordo, come uomo di scienza. Le 
dirò che per me. come uomo so
prattutto. quello che più conta è la 
pace. La pace, c'è un bene più 
grande? 

il prof. Italo Archetti, libero dù
cente in parassitologia all'Univer
sità di Roma, ci ha dichiarato: 

— Personalmente, non ho fiducia 
nelle riunioni dei militari, mentre 
condivido e approvo tutte quelle 
iniziative ehe mirino a riunire, su 
una base comune, persone nuche 
politicamente Imitane, per «uiva-
guardare il nostro bene mawisno, 
la pace; come, per esempio. Fini 
Piativa dei parlamentari, concreta 
tasi in quel manifesto al Paese, 
di cui tanto poi s'è parlato. In 
questa lotta per la pace un posto 
spetta, certamente, anche a coloro 
che vivono nei laboratori scienti
fici, per il «empiice fatto che nes
suno deve considerarsi estraneo ad 
un problema talmente essenziale; 
e te qualcuno, di questi uomini d. 
ccienza, occupa una posizione di 
primo piano, è tenuto, appunto per 
questo, a farsi paladino della paci 

< Il problema della pace e. per 
gli uomini di buona volontà. 
quello fondamentale, oggi, e per il 
quale tutti quanti, indistintamente, 
qualunque SÌA il partito, la fede 
religiosa, le idee, ecc., debbono por» 
lare il loro contributo perennale; 
perchè dalla soluzione di questo 
grande problema dipende il nostro 
avvenire « soprattutto quello dei 
nostri figli, e la sopravvivenza 
stessa della civiltà. 

< Però, è assolutamente essenziale 
che tutti lavorino, per tal causa, 
in serenità di spirito, senza pre
concetti e soprattutto col desiderio 
di collaborare al mantenimento del
la pace. 

Il prof. Luigi Volpiceli!, docente 
di pedagogia ni Magistero di Roma. 
ha così formulato il suo giudizio 
sul Convegno atlantico: 

— Come italiano io credo che il 
nostro Paese abbia bisogno di un 
lungo periodo di pace. Soltanto con 
la pace, infatti. l'Italia può spe
rare di riordinare ij proprio ritmo 
di vita e di ritrovare dei valori 
morali e una fede. Soltanto la pace 
e il lavoro possono r:dare fiducia 
nella vita. Come italiano non pos
so, specie in questo momento, che 
augurare pace al mio Paese. Ora 

le basi economiche della ricchezza, 
""Italia può progredire e vivere fe
lice ».. . 

Anna Maria Rutti, già docente 
in scienze economiche, da noi av
vicinata all'Enciclopedia Italiani!. 
si è cosi pronunciati! nei rioucrrit 
del Consiglia atlantico: ' 

— Io eon del parere che noi (di
ciamo. i nostri governanti) abbia
mo commesso un errore fin dal 
principio, sanzionando il Patto 
atlantico, e og?i siamo in una situa
zione che è quella che è: il Paese 
si trova a difendere interessi che 
fono estranei ai suoi: e poiché sia
mo anche una nazione debole, ci 
troviamo nel punto di frizione fra 
i due blocchi, esposti a tutto e con 
prospettive gravi. Noi ci trovava
mo in una posizione geografica che 
ci permetteva di farci corteggiare 
da tutti: invece ora siamo presi, 
con gravi responsabilità, e schie
rati sulle prime linee del fronte di 
una guerra che non ci riguarda. 
Invece di elemosinare aiuti, ne 
avremmo avuti, collaborando con 
tutti, da tutte le parti. L'Ita.ia po
teva essere un mercato europeo di 
primaria importanza; invece è pre
cipitata nella crisi, non avendo 
sbocchi, non potendo liberamente 
scambiare i prodotti.. 

il prof. Accarnero, della clinica 
di neuropsichiatria dell'Università 
di Roma, rispondendo alle nostre 
domande, ha tra l'altro detto: 

— Per quanto riguarda la guer
ra, io ho già dato risposta ad un 
quesito che mi era stato posto dal-
l'on. Nenni (che cosa ne pensawi 
di un eventuale incontro dei Cin
que Grandi), risposta che è stata 
pubblicata sull'l/nifà, e non mi re
sta altro che ripetere quello ch« 
dichiarai allora, vale a dire che 
ritenevo auspicabile una riunione 
dei Cinque Grandi, allo scopo di 
gettare Te basi per una pace mon
diale, e che queste basi, a mio pa
rere, dovrebbero avere, come pre
messa fondamentale e inderogabile, 
e come scopi finali da raggiungere: 
1) limitazioni delle frontiere, ri
dotte ad esclusivo significato etno
grafico: 2) libertà assoluta di qual
siasi cittadino del mondo, a qual
siasi nazione appartenga, di stabi
lire il proprio domicilio ove creda 
meglio (conformandosi, s'intende, 
alle leggi vigenti nel luogo di sua 
elezione); 3) libertà assoluta di 
stampa e di scambio culturale, 
commerciale, di lavoro e di con
sumo, tra le nazioni; 4) considera
zione della guerra come crimina 
sociale; 5) disarmo totale e contem
poraneo in tutte le nazioni; 6) per
messo di organizzazioni a tipo mi
litare, limitato esclusivamente a 
corpi di polizia per la repressione 
dei delitti comuni e non politici. 
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ARMENIA — L'apertara M «a* dei r isal i Il TMt* sistema dlrritssione della regione 

pratici di regolazione • di rra-
sformazione idrica. 

Lo scienziato Indri ha studiato 
le piene; Ananian ha risolto, dal 
punto di vista dell'idrodinamica 
teoretica, U problema della svol
ta delle correnti; altri collabora
tori s tudia lo le correnti che tra
sportano detriti solidi ». 

Il vecchio e il nuovo 
Con un certo orgoylio, tigli — 

di origine grande russa, ma mae
stro di giovani scienziati armeni 
e ormai da anni legato al popolo 
armeno — soggiunse; * Le r i 
cerche del nostro Istituto sono or
mai utilizzate, nella teoria e nella 
pratica, anche fuori della piccola 
Armenia: ci è stato ordinato di 
costruire un laboratorio speciale 
per dare U nostro contributo alla 
costruzione del grande canale 
Volga-Don». 

Un nome riaffiorò improvviso 
alla mia memoria, un nome an
tico e quasi dimenticato: Affrico. 
Mi rividi adolescente, ascoltare 
cor* commossa attenzione i d i 
scorsi seri dei * grandi ». Zawotti-
Bianco, Gaetano Piacentini, San
dro Nencini, mio padre: i diri
genti dell'Associazione per ott 
interessi del Mezzogiorno d'Italia 
riuniti in una casa privata, un 

gruppo generoso di privati citta-

produrre i suoi tecnici, t suoi 
scienziati, invece di immettere in
tellettuali spostati nei piccoli, mi
serabili uffici amministrativi di 
Roma, nella polizia, nel perso*-
nale di custodia delle carceri ». 

Un mese fa, tornato in Italia, 
ancora una volta mi si ripresentò 
improvviso l'antico nome quasi 
dimenticato: Affrico. Erano que
sta volta i giornali a parlarne. 
Dopo venti anni, dopo dieci anni 
— come ogni venti o dieci anni — 
Affrico è stato ancora una volta 
distrutto dalla piena e dalle fra
ne. E ripensai allora alla lontana 
Erivan, ai suoi studiosi, ai suoi 
Istituti superiori e alla sua Ac
cademia: ripensai a quanto ave
vo appreso sull'organizzazione e 
l'attività della scienza sovietica, 
dal centro alla circonferenza, dal -
VUfficio di Presidenza dell'Acca
demia delle Scienze dell'Unione, 
che occupa i grandi saloni del 
vecchio palazzo di un principe 
moscovita, al distaccamenti più 
lontani di studiosi e ricercatori 
nel Caucaso, nell'Artide, all'isola 
di Sakhalin nel remoto mare del 
Giappone. 

V uno degli «Itimi giorni del
la nostra permanenza: alcuni dei 
membri détta delegazione dell 'As
sociazione Ital ia-URSS sono invi
tati dal Presidente dell'Accade-
mia dell'Unione, professor Ne-

compiti pratici). No, le Accade
mie delle Scienze e le loro filiali 
hanno anche il compito di svi
luppare le forze produttive delle 
varie Repubbliche e territori, di 
guidare e orientare i grandi pia
ni di trasformazione della natu
ra, di creare quasi dal nulla o 
ricreare le culture nazionali delle 
molte nasionalitd che erano, pri
ma della rivoluzione. « al di qua >. 
della ciciltà e della cultura. Per
ciò il bilancio delle Accademie, 
centrale e nazionali, è un im
portante capitolo del bilancio sta
tale. 

Scienza in sviluppo 
La maggior parte delle Repub

bliche (11 su 16), hanno una pro
pria Accademia delle Scienze, au
tonoma. In generale, essa è stata 
promossa dall'Accademia centrale. 
Per esempio: 15 anni fa, nel Tagi
kistan, l'Accademia dell'Unione 
organizzò una filiale, promosse la 
formazione di quadri scientifici 
locali, in modo tale che la filiale 
è ora un'Accademia Nazionale 
autonoma. Un processo del ge
nere è in corso per le filiali del
la Turkmenia, delle Repubbliche 
carelo-JInnica, moldava, kirghisa. 
I bilanci, i l personale scientifico 
sono in continuo aumento: Ne
smeianov ci parlava dì-circa due 
miliardi di rubli all'anno, di cir-

Uns penosi piaggeria 
e per contribuire alle onoranze. 

ufficiali che fiotto gli auspici del 
presidente della Repubblica e. della 
Presidenza del Consiglio dei Mini
stri l'Italia *i appresta a rendere 
al prof, don Luigi Sturzo. assertore 
insigne di libertà e, di civile pro
gresso in tutti i campi, ivi com
presa rarte musicale. l'Accademia 
S'azionale di Santa Cecilia ha tst.-
tutlo un premio annuale intestato 
al nome di lui. Il premio, di lire. 
centomila, a destinato al giovane 
parlicolarmentr meritevole ette ri
sulti il migliore fra tutti i diplo
mati dei rari corti di superiore per-
/rzionamento musicale dell'Acradc-
mta. e sarà conferito in ognuna 
delle annate accademiche dal 1951-52 
al 19S3-S4 ». 

Con questo breve ma austero co
municato l'Accademia Nazionale di
si. cecilia è uscita nei giorni scorsi'-
da un lungo silenzio. Da molto tem
po, infatti, i suoi dirigenti non are-
vano trovato opportuno istituire un 
qualsiasi premio destinato a onorare 
un* figura illustre di musicista e 
ad aiutare, nel contempo, i migliori 
alfieri dei corti di perfezionamento. 
Sé la scomparsa di Alfredo Casrlia 

.— titolare dette cattedra di piano-
' forte all'Accademia stessa — né 

tanto meno la morte di Vincenzo 
Tommaaini — accademico, consi
gliere. membro della commistione 
di lettura — erano sembrati motivi 
sufficienti sltistitusione di un pre
mio di tale tipo. Affezionata alle 
cetedraefom aduléUve dei vivi, l'il
lustre Accademia, Che si occupa solo 
di musica beninteso, che non ti 
lascia trascinare sul terreno di 

, qaetla sporca cosa che è la politica. 
: che è superiore — e come non po

trebbe esserlo t — alle /orioni e 
alle parti, scoperti, assai improvvi
samente a dire il zero, gli insigni 

i meriti musicali del fondatore del 
' defunto partito popolare, si è fi
nalmente decisa. Confessando la. 
nostra deplorevole ignoranza, chie
diamo agli • autorevoli acxatlcmlcl 

che hanno avallato questa penosa 
jAaggeria una qualsiasi comunica
tone , anche la più laconica, che ci 
illumini su quanto don Sturzo ria 
fatto per la. libertà e il civile pro-
gres.%0 dell'arte musicale. 

In pari tempo ci permettiamo 
pure di chiedere in base a quali 
<ritcri gii austeri accademici di 
S. Cecilia giudicheranno i diplomati 
candidati al premio, poiché, esisten
do all'Accademia rari corsi di per
fezionamento — di composinone. 
di pianoforte, di musica da camera, 
riolino, ecc. — non riusciamo a 
immaginare come si potrà trovare 
il migliore tra di essi, o come, in 
parole parere, ti potrà sostenere 
che il pianista tale è migliore del 
nnlinista tal'altra 

.Va forse, don sturzo aiutando. 
una fiammrl'a ss-enrleri: *n1 r/tm 

dell'eletto, facilitando cos: l'invero 
difficile scelta detta severa commis
tione giudicatrice. Cosa questa pro
babile. dal momento in cui. stando 
a quanto ti sa. due illustri musi
cisti stanno per entrare proprio in 

' questi giorni nel numero degli ac
cademici: il celebrato don Luigi 
Sturco e l'affossatore della nostra 
cultura. Gonella. 

e ( m a i « «Vi 
Opere di compositori cinesi e co

reani sono state eseguito al terzo 
concerto del ciclo Musica delle De
mocrazie popolari, delia Cina e della 
Corta, «mitosi nella grande sala del 
Colise. ? atorto di Mosca. Il program
ma comprendeva tra l'altro la «Dan
za dai:* spada», tratta da un'opera 
•iJwtara. »l-.t rtar»/« rif!!a suite 

BUDAPEST — C u acasm «el «•loatotta», r s a a n s s a l i n al Teatro 
dell'Oserà della capitala snaatara, pel « a » * * delle eeieonsiapl eoe 
l'Ungheria popolare ha dedicata al erapda saaafekta ItaSaaa per H 

rreaeratenaria della san 

« Suyuan » del compositore clnesa 
Ma Hsi-tsung. e rarte canzoni di 
compositori coreani, tra cui la 
e Canzone per Kim Ir-sen» di Kiin 
Kan-giun. la «canzone dell'ira po
polare» a un'aria dell'opera «Par
tigiani » di Kim Sun-nan. AI con
certo. che ha avuto grande successo. 
hanno preso parte il quartetto sta
tale « Beethoven ». il pianista Grt-
gory Glcsburgn. la violinista. Pre-

. mio Stalin. Galina Barinovi, ed un 
gruppo di artisti deila Repubblica 
democratica popolare di Corea. lì 
concerto è stato preceduto da una 
conferenza sulla musica cinese e 
coreana. 

'•••**- Vincitore del concorso per ur.a 
monografìa storico-critica su Gaspa
re Spontini, indetto da: Gom'.taio 
per le celebrazioni spontlniane. * 
stato Paolo FTagapaxie. Tale mono-
grana verrà pubblicata quanto pri
ma a cura del Comitato stesso, la 

'. commissione giudicatrice era for
mata da Luigi Ronga. Glanandrea 
Cavazzeni e Fernando Lunghi. 

Dal 1? al 33 di questo mese si 
è svolta a Budapest la e Prima set

timana della musica ungherese». N«: 
corso di tale settimana sono stati 

- eseguiti più di cinquecento brani 
di musica. I compositori ungheresi 
hanno pure discusso questioni di 
carattere organizzativo ed estetico 
riguardanti la loro attinta. ' 

Le discussioni si sono svolte sot
to la presidenza di Zoltan Kodaly. 
decano del compositori 

' , ' • • : - • 
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- La pianista Moura Lvmpany ha 
Inciso, per • la voce dei padrone », 
la roccato. op. jf dt Prokoflef e 
Tre dense fantastiche. > op i di. 
Sciostakovtc. . . * -."' •. " 

_rvAV.' "-'•* \ìs;'. rnVS atii' i" . -iutTPi e "imi. 
' « • •» - ' s. . 

., r:*'~iZti4tàiJ_ ,$t\;--

•-•- "• • • . • • . ' ' ' , . ' • » • • ; i V - O y - ' . " 

file:///iUando

